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a casa, un uomo affetto da para­
lisi. Riesco a vedere che una di loro 
proviene dalla Società di Soccorso, 
una dal quorum degli anziani, una dal 
Sacerdozio di Aaronne e l’ultima, ma 
non meno importante, è un missionario 
a tempo pieno. Nell’ultimo consiglio 
di rione, dopo essersi consigliati sulle 
necessità del rione, il vescovo aveva 
dato incarichi di “soccorso”. Queste 
quattro persone erano state incaricate di 
aiutare l’uomo paralitico. Non potevano 
aspettarsi che andasse in chiesa da solo. 
Dovettero andare a fargli visita a casa. 
Dovevano cercarlo; e così hanno fatto. 
Stavano portando l’uomo da Gesù.

“E vennero a lui alcuni che mena­
vano un paralitico portato da quattro” 
(Marco 2:3).

Tuttavia, la stanza era troppo affol­
lata. Non potevano entrare dalla porta. 
Sono sicuro che ci abbiano provato in 
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Spesso sentiamo il presidente 
Thomas S. Monson dire: “Abbiamo 
il dovere di soccorrere” 1. Mi viene 

in mente un episodio del Nuovo 
Testa mento. È un esempio perfetto del 
modo in cui i membri e i missionari 
possono collaborare in unità mediante 
i consigli di rione per cercare e soccor­
rere. La storia si trova in Marco 2:1–5. 
Trovo che le esperienze che Gesù ha 
usato per insegnarci certe dottrine 
o certi principi siano sempre le più 
ispiratrici e facili da comprendere.

Uno dei protagonisti di questo 
racconto è un uomo affetto da para­
lisi, qualcuno che non era in grado di 
muoversi senza assistenza. Quest’uomo 
doveva stare a casa e aspettare aiuto 
esterno.

Oggi la scena potrebbe essere la 
seguente. Quattro uomini erano stati 
incaricati dal loro vescovo di visitare, 

Più meditiamo sul significato del 
sacramento, più esso diventa sacro e 
significativo per noi. Ecco ciò che un 
padre di 96 anni disse quando suo figlio 
chiese: “Papà, perché vai in chiesa? Non 
vedi, non senti e riesci a malapena a 
muoverti. Perché vai in chiesa?”. Il padre 
replicò: “Per il sacramento. Vado per 
prendere il sacramento”.

Possa ognuno di noi giungere 
alla riunione sacramentale pronto 
per avere “un’esperienza realmente 
spirituale, una comunione sacra, una 
rigenerazione per l’anima” 18.

So che il nostro Padre Celeste e 
il nostro Salvatore vivono. Sono grata 
dell’opportunità offerta dal sacramento 
di sentire il Loro amore e di godere 
dello Spirito. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. ◼
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Soccorrere in unità
Per poter aiutare il Salvatore, dobbiamo lavorare insieme 
in unità e in armonia. Tutti, in qualunque posizione o 
chiamata, sono importanti.
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ogni modo, ma non non ci sono riu­
sciti. Le cose non erano andate bene 
come previsto. C’erano ostacoli sulla 
via del “soccorso”. Ciononostante, 
non si sono arresi. Non hanno lasciato 
l’uomo paralitico davanti alla porta. 
Si sono consigliati sul passo succes­
sivo: come riuscire a portare l’uomo 
da Gesù Cristo perché lo guarisse. 
L’opera di assistere Gesù Cristo nel 
salvare le anime, almeno per loro, non 
era mai troppo impegnativa. Avevano 
un piano — non era semplice, ma lo 
hanno seguito.

“E non potendolo far giungere fino 
a lui a motivo della calca, scoprirono il 
tetto dalla parte dov’era Gesù; e fattavi 
un’apertura, calarono il lettuccio sul 
quale il paralitico giaceva” (Marco 2:4).

Lo portarono sul tetto. Presumendo 
che non ci fosse una scala esterna, 
devono averci impiegato un bel po’ di 
tempo per salire tutti sul tetto. Penso 
che possa essere accaduto in questo 
modo: il giovane uomo del rione è 
salito per primo. Dato che era giovane 
e pieno di energia, non dev’essere stato 
troppo difficile per lui. Il suo collega 
di insegnamento familiare nel quorum 
degli anziani e il missionario a tempo 
pieno alto e forte hanno spinto molto 

forte da sotto. La sorella della Società di 
Soccorso ricordava loro di stare attenti 
e li incoraggiava con le sue parole. Gli 
uomini hanno quindi scoperchiato il 
tetto mentre la sorella continuava a 
confortare l’uomo che attendeva di 
essere guarito — per potersi muovere 
da solo ed essere libero.

Questo incarico di salvataggio 
richiede che tutti lavorino insieme. 
Nel momento cruciale, sarebbe servita 
un’attenta coordinazione per calare 
l’uomo paralitico dal tetto. Le quattro 
persone avrebbero dovuto lavorare in 
unità e in armonia. Non poteva esserci 
fra loro alcun disaccordo. Devono 
calare l’uomo con la paralisi alla stessa 
velocità. Se qualcuno rilasciasse la 
corda più velocemente degli altri tre, 
l’uomo cadrebbe dal lettuccio. Non 
poteva reggersi da solo a causa delle 
sue condizioni debilitate

Per poter aiutare il Salvatore, dob­
biamo lavorare insieme in unità e in 
armonia. Tutti, in qualunque posi­
zione o chiamata, sono importanti. 
Dobbiamo essere uniti nel nostro 
Signore Gesù Cristo.

Alla fine, l’uomo malato e para­
litico fu messo davanti a Gesù. “E 
Gesù, veduta la loro fede, disse al 

paralitico: Figliuolo, i tuoi peccati ti 
sono rimessi” (Marco 2:5). Gesù gli 
mostrò misericordia e lo guarì — non 
solo fisicamente, ma anche spiritual­
mente: “Figliuolo, i tuoi peccati ti sono 
rimessi”. Non è meraviglioso? Non ci 
piacerebbe che succedesse anche a 
tutti noi? A me piacerebbe di sicuro.

Conosciamo qualcuno nella vita 
che è affetto da paralisi spirituale, 
qualcuno che non riesce proprio a 
tornare in Chiesa da solo? Potrebbe 
essere uno dei nostri figli, un genitore, 
il coniuge o un amico.

Avendo adesso a disposizione molti 
più missionari a tempo pieno in ogni 
unità della Chiesa, sarebbe saggio che 
i vescovi e i presidenti di ramo utiliz­
zassero meglio i consigli di rione e 
di ramo. Il vescovo può invitare ogni 
componente del consiglio di rione a 
portare un elenco dei nomi di chi può 
aver bisogno di assistenza. I compo­
nenti del consiglio di rione discute­
ranno attentamente del modo migliore 
di aiutare. I vescovi ascolteranno le 
idee con attenzione e affideranno 
gli incarichi.

I missionari a tempo pieno sono 
una grande risorsa per i rioni in questa 
opera di soccorso. Sono giovani e pieni 
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Williams aggiunge: “Se la sua causa 
è ingiusta, sarà il re in persona a 
doverne rendere un pesante conto”.

Non sorprende che il re dissenta. 
“L’obbedienza di ogni suddito è del re; 
ma l’anima del suddito è del suddito” 1.

Nell’opera, Shakespeare non cerca 
di risolvere il dibattito, il quale, sotto 
forme diverse, è un dibattito che conti­
nua ai nostri giorni: chi è responsabile 
di ciò che accade nella nostra vita?

Quando la situazione diventa 
brutta, c’è la tendenza a incolpare gli 
altri o addirittura Dio. A volte si pensa 
che tutto sia dovuto e i singoli o i 
gruppi cercano di affidare la respon­
sabilità del proprio benessere agli altri 
o al governo. Per quanto concerne le 
questioni spirituali, alcuni suppon­
gono che gli uomini e le donne non 
debbano impegnarsi nella rettitudine 
personale — perché Dio ci ama e ci 
salva “così come siamo”.

Dio, però, vuole che i Suoi figli 
agiscano secondo il libero arbitrio 
morale che Egli ha dato loro, “affin­
ché ciascuno sia responsabile dei 
suoi propri peccati nel giorno del 
giudizio” 2. È nel Suo piano e nella 
Sua volontà che siamo noi ad avere 
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W illiam Shakespeare, nel­
l’opera Enrico V, include 
una scena notturna che si 

svolge nel campo dei soldati inglesi ad 
Agincourt poco prima della battaglia 
contro i francesi. Con la luce fioca e in 
parte mascherato, il re Enrico si aggira 
tra i suoi soldati senza che nessuno 
lo riconosca. Parla con loro cercando 
di valutare il morale delle sue truppe 
parecchio esigue e, dato che non 
si rendono conto di chi sia, i loro 
commenti sono sinceri. Durante uno 
scambio di battute, filosofeggiano su 
chi sia responsabile di ciò che accade 
agli uomini in battaglia: il re o ogni 
singolo soldato.

A un certo punto il re Enrico 
dichiara: “Per conto mio, non c’è altro 
posto al mondo ove potrei morire più 
contento che in compagnia del re; 
perché la sua causa è giusta”.

Michael Williams risponde: “Questo 
è più di quanto sappiamo”.

I suoi commilitoni concordano: 
“Né spetta a noi saperne di più; per­
ché ne sappiamo abbastanza sapendo 
di essere sudditi del re: se la sua causa 
è ingiusta, la nostra obbedienza al re 
ci lava da ogni crimine”.

di energia. Amano avere un elenco 
di nomi specifici di persone con cui 
lavorare. Amano lavorare insieme ai 
membri del rione. Sanno che sono 
grandi opportunità per trovare persone 
a cui insegnare. Sono impegnati nello 
stabilire il regno del Signore. Hanno 
una forte testimonianza del fatto che 
diventeranno più simili a Cristo se par­
teciperanno a questa opera di soccorso.

In conclusione, vorrei parlarvi di 
un altro tesoro nascosto che si trova 
in questo racconto scritturale. Si 
trova nel versetto 5: “E Gesù, veduta 
la loro fede” (corsivo dell’autore). Non 
l’avevo notato in passato: la loro fede. 
La nostra fede congiunta avrà effetto 
anche sul benessere degli altri.

Chi erano queste persone menzio­
nate da Gesù? Potrebbero benissimo 
includere i quattro che portavano 
l’uomo paralitico, l’uomo stesso, le 
persone che pregavano per lui e tutti 
quelli che ascoltavano Gesù che predi­
cava ed esultavano silenziosamente in 
cuor loro per il miracolo che stava per 
accadere. Potrebbero includere anche 
il coniuge, un genitore, un figlio o una 
figlia, un missionario, un presidente 
di quorum, una presidentessa della 
Società di Soccorso, un vescovo e un 
amico lontano. Tutti possiamo aiutarci 
a vicenda. Dobbiamo essere sempre 
ansiosamente impegnati nel cercare 
di soccorrere chi è nel bisogno.

Attesto che Gesù Cristo è un Dio di 
miracoli. Gesù Cristo ci ama tutti e ha il 
potere di salvare e di guarire — sia fisi­
camente che spiritualmente. Quando 
Lo aiutiamo nella Sua missione di 
salvare anime, veniamo soccorsi anche 
noi. Di questo rendo testimonianza 
nel Suo santo nome, il nome di Gesù 
Cristo. Amen. ◼

NOTA
 1. Vedere, per esempio, Thomas S. Monson, 

“La nostra responsabilità di soccorrere”, 
Liahona, ottobre 2013, 5.

Per sempre liberi, 
per agire da sé
Dio vuole che siamo uomini e donne liberi, resi capaci di 
realizzare il nostro pieno potenziale sia materialmente 
che spiritualmente.




